Pubblico e privato


L’isola


L’isola rappresenta il luogo mitico della felicità, il luogo incantato e idealizzato dove tornare per recuperare l’infanzia con i suoi sogni e le sue innocenze, il luogo dove rifugiarsi per evadere dal quotidiano, il luogo della libertà dove finalmente l’impossibile pare realizzarsi.


L’isola rappresenta l’uscita dal quotidiano, ma nello stesso tempo il rientro in noi stessi, la discesa nel nostro io più profondo e segreto, per interrogarlo, scoprirlo e accettarlo nella sua preziosa unicità.


Puoi sentire l’isola in particolari momenti di godimento della musica, quando essa ti prende con la sua vertiginosa bellezza, o ascoltando il silenzio della montagna quando ti rapisce col suo fascino misterioso; oppure immedesimandoti in un’opera d’arte, in un testo poetico; puoi pensare alla tua isola immergendoti in una bella lettura.


L’isola può rappresentarsi nel viaggio indimenticabile, o in una stagione, o anche soltanto nel giorno di una stagione; può essere il sogno, o più semplicemente la rara coscienza del bene quotidiano che ci è dato.


Straordinariamente l’isola può aprirsi a te nella confidenza piena di un’amicizia ricca, che soddisfa il nostro bisogno di rapportarci in modo profondo al cuore umano, o dove la persona, come la Beatrice di Dante, assurge a simbolo della ricerca di verità.





Raggiunta, l’isola viene esplorata per scoprire i suoi segreti, per conoscere le sue leggi e i suoi linguaggi. È dunque un approdo che alimenta, anziché saziarlo, l’incessante bisogno dell’uomo di conoscere e di scoprire, di aprirsi a nuovi orizzonti.


Non importa quale sia o che nome abbia la nostra isola; conta invece che puntando ad essa o da essa volgendo lo sguardo noi riusciamo ad arricchire la nostra vita di un di più, un di più che possa farsi dono e condivisione.





A volte capita, navigando nel mare dell’esistenza, quando pensi sia passato il tempo per te, di trovarti improvvisamente l’isola davanti agli occhi. Allora stupisci muto, mentre essa ti accoglie ridente nel suo seno. Ti domandi se avrai la forza e il coraggio di esplorarla, di accettarne le imprevedibili sorprese, di godere i suoi cieli, le sue albe e i suoi tramonti. Ti domandi come sarà il buio delle sue notti e la musica del suo mare e la luminosità dei suoi giorni. E come primo segno di possesso senti il bisogno di darle un nome, magari un nome di donna. E ti chini, in ginocchio, per abbracciare la sua rena calda e dorata, e baciarla.


Scoprire la tua isola può essere, di volta in volta, come raggiungere la sorgente di un fiume faticosamente risalito, o approdare alla riva sicura dopo il naufragio. Può essere anche, l’isola, la conquista di un più alto punto da cui spaziare verso più ampi e imprevedibili orizzonti, provarne sgomento o riceverne coraggio per tentare ancora e sempre il mare dell’esistenza, delle sue contraddizioni, delle sue irrinunciabili e splendide utopie.


È l’isola, alla fine, che dà ragione del mare nostro infinito.
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